
«Tre giorni
del clero»

dal 14 al 16 settembre. Il vicario generale: «Quest’anno il tradizionale appuntamento
per i sacerdoti della nostra diocesi avrà come tema la misericordia, in vista del Giubileo»

DI CHIARA UNGUENDOLI

l Giubileo della Misericordia è il
grande appuntamento che
impegna tutta la Chiesa, e anche

con la Tre giorni del clero vogliamo
cominciare a prepararlo nella nostra
diocesi». Monsignor Giovanni Silvagni,
vicario generale, presenta così il tema
della «Tre giorni» di quest’anno. «La Tre
giorni – aggiunge – è stata pensata come
preparazione dello spirito e
approfondimento dei contenuti con cui
l’Anno Santo si dovrà vivere».
La prima mattinata sarà, come sempre,
un ritiro spirituale...
Verrà approfondito il tema della
misericordia di Dio nella vita del
sacerdote. Il ministero ordinato è
innanzitutto esperienza della
«misericordia che ci è stata usata da Dio»
(san Paolo); di qui è anche annuncio di
misericordia, evento di misericordia che
accade ancora e trasforma. E sarà un
monaco a parlare ai preti: anche questo
apre a considerazioni non scontate. Il
ritiro proseguirà poi con un’ora di
preghiera di Adorazione silenziosa e la
concelebrazione eucaristica. Al termine
un saluto di don Enrico Faggioli, nostro

confratello in servizio nella missione
diocesana di Mapanda, e che è rientrato
a Bologna per un mese di vacanza. Nel
pomeriggio ascolteremo le prime due
relazioni. La prima sul magistero
specifico di Papa Francesco riguardo la
misericordia e qualche chiave di
interpretazione di questo insegnamento.
Nella seconda si esamina il contesto
culturale in cui risuona oggi questo
annuncio di misericordia: con quali
orecchi e quale cuore il messaggio oggi
viene accolto. Il rischio che si dica una
cosa e ne venga capita un’altra è sempre
in agguato e dobbiamo tenerne conto. 
A questo proposito, recentemente il
Papa ha dato la possibilità che, nel
contesto del Giubileo, il peccato di a-
borto possa essere assolto da tutti i
confessori e questo è stata interpretato
da alcuni come se l’aborto non fosse
più un peccato...
Facilmente l’annuncio cristiano della
misericordia viene frainteso come una
sorta di derubricazione di alcuni peccati.
Invece è esattamente il contrario: la
misericordia di Dio si rivolge proprio al
peccatore. Nella luce della misericordia
di Dio noi possiamo guardare con
coraggio il nostro peccato, misurarne

tutta la gravità e pericolosità, proprio
perché abbiamo la speranza del
perdono. A differenza della giustizia
umana, che condanna il colpevole, la
misericordia di Dio Padre perdona il
colpevole che illuminato dal Vangelo
riconosce il suo peccato e confida
nell’aiuto di Dio per convertirsi.
Nella seconda giornata, al mattino, si
parlerà nello specifico della misericor-
dia nella confessione.
Il sacramento della Riconciliazione è
una delle esperienze più intense e
concrete della misericordia di Dio. Ci
guiderà uno dei sacerdoti penitenzieri
della Basilica di Santa Maria Maggiore in
Roma, preparato dottrinalmente e con
grande esperienza di confessionale. Con
lui potremo anche approfondire alcune
situazioni più delicate che oggi si
presentano ai confessori e davanti alle
quali a volte anche loro non sanno come
comportarsi per far bene.
Parlerete anche della misericordia «ap-
plicata»...   
Toccheremo due delle emergenze oggi
più grandi e correlate tra loro. La prima è
quella delle grandi migrazioni delle
popolazioni in fuga dalla guerra, dalle
persecuzioni, da condizioni di vita

penose. È un fenomeno epocale che sta
condizionando lo scenario sociale del
nostro mondo e che esige una lettura
profonda, anche nei suoi risvolti sul
piano della fede. L’altro aspetto è la crisi
economica: vogliamo avere qualche
consapevolezza sull’origine e sull’entità
del problema e sulle prospettive cui
questa situazione ci espone.
Nel momento conclusivo sarà presen-
tato il Documento diocesano sulla vita
e il ministero dei presbiteri.  
È il punto di arrivo del cammino
percorso l’anno scorso dal Consiglio
presbiterale, che ha condotto alla stesura
di un documento già discusso in
assemblea il 30 aprile. Quest’ultima
presentazione del testo terrà conto dei
40 interventi che ci furono in aula,
alcuni preparati da gruppi di preti, una
grande esperienza di condivisione e di
scambio. La tre giorni sarà l’occasione
per presentate alcune proposte per
l’Anno Santo, le iniziative formative
dell’Ufficio catechistico, la Delegazione
diocesana al prossimo Convegno
ecclesiale di Firenze e altri appuntamenti
come il Festival Francescano che
interesserà la nostra città a fine settembre
per tre anni a partire da questo.
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Il programma delle giornate
a «Tre Giorni del clero» si terrà il 14, 15 e 16
settembre in Seminario. Il programma pre-

vede la mattina di lunedì 14 Ritiro spirituale: al-
le 9.30 Ora media, alle 9.45 meditazione: «La mi-
sericordia di Dio nella vita e nel ministero del sa-
cerdote» (padre Stefano Albertazzi, Comunità dei
Figli di Dio), alle 10.30 Adorazione eucaristica e
alle 11.30 Messa. Alle 15, «Il magistero di papa
Francesco sulla misericordia» (don Fabrizio Man-
dreoli, Fter); alle 16 «L’annuncio della misericor-
dia, oggi» (monsignor Giuseppe Angelini, Facoltà
teologica di Milano); alle 17 Vespri. Martedì 15,
alle 9.30, Ora media; 9.45, «La misericordia di
Dio nella prassi della confessione» (padre Pedro
Fernandez Rodriguez, domenicano, penitenzie-
re in S. Maria Maggiore a Roma); 11, «La confes-
sione e i “casi difficili”» (padre Rodriguez); 15, «La
misericordia della Chiesa in atto: approccio cri-
stiano al problema dei profughi» (monsignor Gian-
carlo Perego, direttore generale Fondazione Mi-
grantes Cei), alle 17 Vespro. Mercoledì 16 alle 9.30
Ora media, 9.45 «La misericordia della Chiesa in
atto: quale approccio e quale giudizio cristiano
sull’economia attuale» (Stefano Zamagni, Uni-
versità di Bologna), alle 11 ripresa, discussione;
alle 15 presentazione Documento diocesano su
vita e ministero dei presbiteri discusso nell’as-
semblea del 30 aprile, comunicazione sul V Con-
vegno ecclesiale nazionale di Firenze (Giuseppe
Bacchi Reggiani, delegato), comunicazioni sulla
celebrazione in diocesi dell’Anno giubilare; alle
16.30 conclusioni dell’Arcivescovo e Vespro.
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O Dio, per il quale viene a noi la redenzione e ci è concessa l’adozione,
volgiti benigno ai figli del tuo amore, perché ai credenti in Cristo sia con-
cessa la vera libertà e l’eredità eterna. 

orazione tiene insieme in pochissime parole tutto il disegno del-
la salvezza che Dio ha voluto per noi. Si può notare che di cinque

azioni citate, quattro hanno Dio per soggetto: redenzione e adozio-
ne, nella motivazione; libertà e eredità, nella petizione. Una sola
azione ha per soggetto l’uomo: credere in Cristo. La Chiesa ha dun-
que una profonda coscienza del primato di Dio e della sua grazia
e del fatto che è la fede, in ultima analisi, l’unico necessario punto

di contatto tra l’uomo e Dio. È interessante anche cogliere la rela-
zione tra motivazione e petizione: a «redenzione» corrisponde «vera
libertà»; a «adozione» corrisponde «eredità eterna». Oggi si tende a
tralasciare il linguaggio della redenzione, a cui si preferisce quello di
salvezza, che sembra più positivo. Ma «redenzione» ci ricorda che e-

ravamo schiavi e che è stato pagato un altissimo prezzo per la nostra li-
bertà. E mentre oggi si pensa che la «vera libertà» consista nella comple-
ta autonomia dagli altri, la preghiera ci ricorda che essa consiste  invece
nella relazione amorosa con quel Dio che ci ha fatto suo figli. «Adozione»
ricorda ancora che la fede produce in noi un radicale cambiamento di i-
dentità, che si apre ad una speranza immensa e sicura (eredità).

Andrea Caniato
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La fede unico punto d’incontro

Santuari in pianura:
la Madonna del Pilar

Don Pietro Mazzanti
la scomparsa
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el corso di un pubblico dibattito
svoltosi nei giorni scorsi il nostro
Sindaco ha confermato l’intenzione

del Comune di semplificare i rapporti delle
famiglie omogenitoriali con le scuole
comunali. Secondo le sue dichiarazioni si
permetterà ad entrambi i partner, con una
semplice autocertificazione, di condividere e
assumere la funzione genitoriale nei
confronti del o dei figli minori dell’altro, e
ciò consentirà a ciascuno di essi di compiere
una serie di atti prima riservati al solo
genitore biologico, o al partner ma ogni
volta con esplicita delega del primo, ossia
ritirare il bambino all’uscita da scuola,
autorizzare gite extrascolastiche, firmare
liberatorie e qualunque altro tipo di
permesso e rapportarsi con educatori e
insegnanti.  
Senza voler mettere in dubbio la buona fede
del Sindaco, va detto che simili
dichiarazioni appaiono quanto meno
imprecise e rischiano di suscitare
confusione. Innanzitutto non basta essere

genitore biologico per
esercitare diritti sul figlio:
occorre averlo riconosciuto
(art. 316, co. 4, c.c.), o
implicitamente per averlo
generato in costanza di
matrimonio, o con una
apposita dichiarazione resa
con atto pubblico e regolata
dalla legge, la quale prevede
l’assunzione non solo di diritti
ma soprattutto di obblighi di
mantenimento e di cura nei
confronti del minore.  
In secondo luogo occorre distinguere
situazioni diverse: ritirare un minore da
scuola è un atto che già oggi può essere
compiuto anche da un terzo delegato
permanentemente dal genitore, si pensi ad
una operatrice domestica. Invece altri atti,
come gite o visite extrascolastiche,
richiedono sempre una specifica
autorizzazione da parte del soggetto
esercente la responsabilità genitoriale (art.

316 c.c.), sia a fini informativi
sia perché comporta
l’affidamento del bambino
fuori dall’ambiente protetto
della scuola.  
Infine non è nemmeno
necessario essere genitore
biologico: attraverso
l’adozione e l’affidamento di
minori (l. n. 149/2001) la
legge consente anche ad altri
soggetti di esercitare i poteri
connessi alla responsabilità

genitoriale ma solo dopo accurati
accertamenti circa la loro effettiva idoneità
ad assumere una funzione così importante.
Non si capisce allora come possa il Comune,
nei rapporti con i propri istituti scolastici e
quindi in relazione a minori della prima
infanzia (o–6 anni), pensare di attribuire gli
stessi poteri ad un terzo mediante una
semplice autocertificazione resa dai due
partner, di quelle cioè che si fanno a fini
fiscali o per accedere a servizi a tariffe

agevolate. Il rischio più evidente è la
banalizzazione del rapporto genitoriale a
danno del minore, visto più come un trofeo
da esibire che come un soggetto da tutelare.  
Ma vi è anche la possibilità di incorrere in
problemi legali. Si pensi alla scelta
dell’insegnamento religioso o a qualsiasi
altra iniziativa scolastica potenzialmente in
grado di incidere sull’educazione del
minore: per legge queste scelte devono
essere condivise da entrambi i genitori legali
o riservate a quello solo cui spetta la
responsabilità genitoriale. Il Comune non
può affidarle tramite una semplice
autocertificazione ad un soggetto terzo, fosse
anche il partner del genitore biologico,
sarebbe quanto meno un abuso di potere.
Senza contare che l’altro genitore del
bambino potrebbe giustamente opporsi
all’assunzione di un simile ruolo da parte
del partner del suo ex–coniuge o convivente.
Le cose sono molto più complesse e delicate
di quanto pensa il nostro sindaco.

Paolo Cavana, giurista

N Il giurista Cavana:
«Permettere con
un’autocertificazione di
condividere la funzione
genitoriale danneggia il
minore, visto più come
trofeo da esibire che
soggetto da tutelare»

Coppie gay e figli a scuola, le scorciatoie non servono



alla Restaurazione, cioè al 1815, quando tornò nella
piena disponibilità dell’istituzione iberica. Soltanto
nel 1933 su progetto dell’ingegner Luigi Gulli fu
edificato il campanile. Il santuario all’interno è
decorato in stile barocco e può vantare stucchi di
pregio, quali gli altari con i paliotti in scagliola
policroma. A Giuseppe Mazza, artista vissuto tra la
seconda metà del ‘600 e la prima parte del secolo
successivo, si devono la statua di sant’Antonio
collocata sull’altare di destra e un altorilievo di san
Filippo Neri posto su quello di sinistra. Un
pregevole Cristo morto in cera fu realizzato dal
contemporaneo Angelo Piò. Tornando
all’Ottocento, il santuario ebbe anche un notevole
risalto nelle cronache mondane dell’epoca: qui
infatti, il 16 marzo 1822, convolarono a nozze il
compositore Gioacchino Rossini e il noto soprano
Isabella Colbran. Questo perché la sposa aveva una
villa nelle vicinanze, citata anche nell’opera di
Rossini Semiramide. Il matrimonio, che suggellava il
loro amore e il fortunato sodalizio artistico, fu
celebrato dal parroco di Castenaso Martino
Amadori, grazie ad una particolare dispensa arrivata
dal cardinale Oppizzoni, dal momento che si era in
Quaresima. Villa Colbran fu distrutta durante la
seconda guerra mondiale ma il santuario non
riportò danni.

Saverio Gaggioli

bbiamo visto come le strutture principali del
nuovo santuario della Madonna del Pilar
siano state costruite in poco tempo. Infatti,

già nel 1703, fu possibile inaugurare la chiesa con
una solenne Messa cantata. Per l’occasione papa
Clemente XI concesse l’indulgenza plenaria e
presenziarono sia l’arcivescovo Boncompagni che il
legato pontificio d’Adda. L’edificio sorse all’incrocio
di due antichi assi viari risalenti alla centuriazione
romana, le vie Carlina e Montanara, sulla riva
destra dell’Idice. Si dovette però attendere l’8
giugno 1745 per vedere l’immagine della Vergine
traslata dalla precedente cappella al santuario, dove
era stato completato l’altare maggiore,
commissionato appena l’anno precedente dal
bolognese Carlo Nessi. Anche questo avvenimento
venne reso solenne dalla celebrazione della Messa,
dalla recita del Vespro e dalla processione. Ad
aumentare la festa arrivò la concessione
dell’indulgenza plenaria per tre giorni ad opera di
papa Lambertini, Benedetto XIV. A causa degli
espropri che colpirono pesantemente i beni
ecclesiastici nel corso del periodo napoleonico, al
Collegio di Spagna venne tolta la proprietà del
fondo: in questo contesto avverso il santuario fu nei
fatti afferente alla parrocchia di Castenaso, che si
occupò della sua amministrazione, almeno fino
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Una chiesa tra storia e prodigi

Il santuario della Madonna del Pilar a Madonna di Castenaso (Foto Lino Meschieri)

DI SAVERIO GAGGIOLI

talia e Spagna unite nella devozione a Maria,
sulle orme di san Giacomo. Grazie a ciò è
sorto uno dei santuari più noti e frequentati

della diocesi, quello della Madonna del Pilar,
che fa parte della parrocchia di S. Giovanni
Battista di Castenaso e si trova a soli tre
chilometri dal centro cittadino. Il cristianesimo
è agli albori, quando appunto nella penisola
iberica, e precisamente a Saragozza, nasce
questa grande devozione. La tradizione vuole
che la Madonna sia apparsa all’apostolo
Giacomo nei pressi del fiume Ibero, dove egli
stava sostando in preghiera. Durante
l’apparizione, la Vergine aveva in braccio Gesù
Bambino e stava in piedi sopra una colonna
(pilar in spagnolo) di marmo e chiese che in
quel luogo fosse edificata una cappella. Subito

I

fu rispettato il volere di Maria e al centro del
nuovo edificio venne posta la colonna che,
sempre secondo quanto si tramanda da secoli,
gli Angeli avrebbero lasciato a testimonianza del
prodigio lì avvenuto. Nel tempo la cappellina fu
ampliata e divenne la maestosa chiesa dedicata
ancora oggi a Santa Maria del Pilar. Fu poi papa
Clemente XII, al secolo il fiorentino Lorenzo
Corsini, a stabilire che la festa solenne in
ricordo dell’apparizione, fosse celebrata ogni
anno il 12 ottobre. Ma questo culto era già
ampiamente diffuso nella nostra penisola. A
Castenaso, dove adesso vi è il santuario, sorgeva
una cappella dedicata a Maria su un fondo
acquistato dal cardinale Albornoz per il Collegio
di Spagna e come ricorda Cassoli nel suo libro
sui santuari della provincia di Bologna: «…
accanto alle possessioni antiche dei Pepoli, dei
Guidotti, degli Zambeccari, dei Cospi, dei
Gozzadini, dei Bentivogli, dei Malvezzi,
spiccano, dalla seconda metà del Trecento,
quelle del Collegio di Spagna. Era divenuta
proprietà del Cardinale Albornoz, e quindi del
Collegio, insieme con i poderi in mezzo ai quali
sorgeva la vetusta chiesetta che appare negli
elenchi ecclesiastici dal 1300 al 1378 con il
titolo di “Santa Maria de Castenase”,

dipendente dalla Pieve di Marano». Un dipinto
che rievocasse l’episodio dell’apparizione fu
commissionato successivamente a Giambattista
Bolognini, che ritrasse ai piedi della Vergine
anche san Pietro Arbues, già scolaro del Collegio
stesso e martire. Da due piccole finestre chiuse
da una grata era sempre possibile vedere e
pregare scorgendo l’immagine della Madonna.
Il 27 gennaio 1699 si ebbe un evento
miracoloso: la Vergine apparve e parlò ad una
contadina diciannovenne, Maddalena Azzaroni,
che tre anni più tardi entrerà come suora nel
convento di Santa Cristina a Senigallia, dove
morirà nel 1735. L’evento dell’apparizione alla
giovane Maddalena venne presto ritenuto
miracoloso dal parroco don Sebastiano
Bianconcini, dallo stesso vicario generale di
Bologna e dalla gran folla di fedeli che giungeva
persino dalle Marche e dalla Lombardia. Ingente
era anche l’ammontare delle offerte dei
pellegrini, tanto che già nel giugno 1699, con
decreto del Collegio, si autorizzò la costruzione
di una nuova e più ampia chiesa. Tra il 1701 e il
1703 furono completati la struttura
architettonica e gli elementi ornamentali,
comprese le decorazioni in gesso dello scultore
Serafino Galeazzi.

La cura dei Missionari Identes
l santuario della Madonna del Pilar è at-
tualmente sotto la cura della comunità

dei Missionari Identes dal 2012, dopo la
scomparsa di don Lazzaro (Rino) Delledon-
ne. In questi anni si sono avvicendati padre
Alberto e padre Enrique Giralda e padre Da-
niel Ezquerra. «I Missionari Identes – spiega
padre Daniel – sono stati fondati in Spagna
nel 1959 da Fernando Rielo, mistico, filo-
sofo e poeta spagnolo. Il carisma idente si
propone di vivere e testimoniare la nostra
filiazione mistica nella sequela di Cristo. Es-
so si fonda su tre principi evangelici: la
chiamata alla santità (”Siate santi come il
vostro Padre celeste è santo”; Mt 5,48), la
promozione della vita comunitaria e dello
spirito di famiglia (”Quando due o più sono
riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a lo-
ro”; Mt 18,20) e la missione (”Andate in tut-
to il mondo e annunciate la buona novella
a tutta la creazione”; Mc 16,15). Date segna-
late nella vita del santuario – prosegue il sa-
cerdote – sono il 29 gennaio, anniversario
dell’apparizione sul cui luogo esso sorge, e
le festività liturgiche mariane. Per ap-
profondire temi sulla vita spirituale, una
volta al mese, da ottobre a maggio, la co-
munità idente organizza un ritiro. Quest’an-
no avranno come tema quello della Miseri-
cordia del Padre e incominceranno dall’ulti-
ma domenica di ottobre». Ancora molto vi-
vo è il ricordo di don Rino Delledonne,  co-
me testimonia il nipote Lino Meschieri:
«Mio zio, rettore dal 1984 al 2012, era un sa-
cerdote con una forte devozione mariana e
ogni anno un gruppo nutrito di fedeli si re-
ca al cimitero per rendergli omaggio». (S.G.)
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Madonna del Pilar,
la Spagna a Bologna
Era proprietà del cardinale Albornoz, e quindi del
Collegio, insieme con i poderi in mezzo ai quali
sorgeva la vetusta chiesetta che appare negli elenchi
ecclesiastici dal 1300 al 1378 con il titolo di «Santa
Maria de Castenase», dipendente dalla Pieve
di Marano.

Nel gennaio del 1699 vi fu un
evento miracoloso: la Vergine
apparve e parlò ad una conta-
dina diciannovenne, Maddale-
na Azzaroni, che tre anni più
tardi entrerà come suora nel
convento di S. Cristina a Seni-
gallia, dove morirà nel 1735 

L’edificio sorse all’incrocio di due assi
viari risalenti alla centuriazione
romana, le vie Carlina e Montanara,
sulla riva destra dell’Idice

L’interno è decorato in stile barocco e
vanta stucchi di pregio, quali gli altari
con i paliotti in scagliola policroma

La Madonna del Pilar (Meschieri)

L’interno del santuario del Pilar (Foto Lino Meschieri)
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vita ecclesiale

Festival
francescano
col genio
femminile

Saranno le donne, religiose e laiche,
le protagoniste della kermesse
che si terrà a Bologna dal 25 al 27

DI ELISABETTA SCARAVAGGI * 

a gioia  semplice che riempie l’aria e tra-
sforma una piazza «normale» in un luo-
go speciale: questo e qualcosa di piú è per

me il Festival francescano. In questa atmosfe-
ra che tutti possono riconoscere e di cui tutti
possono sentirsi parte, è difficile cogliere la
differenza fra lo stile maschile e quello femm-
nile. Di fatto, è proprio dello stile francescano
fondere semplicemente insieme maschile e
femminile, come fu semplice per Francesco
specchiarsi in Chiara e per Chiara vedersi ri-
flessa in Francesco. Credo sia per questo mo-
tivo, cosí spontaneamente comprensibile per
un francescano, che fin dal suo nascere il Fe-
stival ha visto numerosi volti femminili ai ta-
voli delle varie équipes organizzative. Non co-
me un’imitazione grottesca del concetto di
«par condicio», ma come una cosa molto na-

L
turale, semplice per chi vuole pensare a qual-
cosa che parli di noi, della nostra famiglia.  
Ho avuto la fortuna di far parte in questi an-
ni di quella fase entusiasmante, lunga e diffi-
cile, che precede i grandi eventi come il Festi-
val francescano; condividendo serate di lavo-
ro nei piú svariati conventi della regione o pas-
sando interi sabati con persone davvero spe-
ciali: frati, suore, fratelli e sorelle della fami-
glia del Terz’Ordine, giovani o piú grandi, ma
tutti mossi da grande passione. Dietro ogni
singolo aspetto del Festival c’é un pensiero cu-
rato, il frutto di condivisione, discussione e
anche di preghiera. Certo, il «genio femmini-
le» ha dato una grande mano allo stile della
manifestazione in questi sette anni di lavoro,
sia da un punto di vista pratico che organiz-
zativo.  
Quante volte una voce femminile si è alzata a
sollevare lo scoraggiamento generale davanti

ad ostacoli preoccupanti, quante volte è stata
ancora una voce di donna a spronare il grup-
po per azzardare esperimenti pieni d’incogni-
te! Sempre è stata accolta, ascoltata, valorizzata;
sempre mi sono sentita guardata da sorella, a
casa come tra fratelli, con spontanea natura-
lezza.  
D’altra parte, credo sia questo uno degli aspetti
più affascinanti dello stile francescano, una
delle sue carte vincenti, oggi come ai suoi ini-
zi: sentirsi famiglia, figli e fratelli, tutti sullo stes-
so piano, con gli occhi verso il cielo, la mano
tesa verso la terra. Al Festival che, lo ricordia-
mo, si terrà a Bologna dal 25 al 27 settembre,
ci siamo noi, cosí come siamo: non perfetti,
non capaci di tutto, ma felicemente in cam-
mino sulle orme di Francesco, decisamente
uomo, e di Chiara, distintamente donna.

* Clarissa missionaria francescana
del Santissimo Sacramento

Sotto, la Messa a conclusione degli Esercizi
spirituali

«Esercizi» per i diaconi permanenti
ome ogni anno, a fine estate, ci
siamo ritrovati come diaconi
della Chiesa di Bologna per gli

esercizi spirituali nella struttura
dedicata al cardinal Lercaro alla
Ponticella. Quest’anno siamo stati
condotti per mano da monsignor
Giuseppe Stanzani per introdurci e
farci accompagnare al grande evento
del Giubileo della Misericordia. Lo
scorrere del tempo attraverso i secoli
(documentato da significative
illustrazioni di quadri e sculture che il
predicatore ci ha proposto servendosi
di sussidi mediatici), ci ha dato il

C senso di una storia della Chiesa che
non si stanca mai di esortare i suoi
figli alla conversione. Nelle omelie è
stato ripercorso il rito dell’ordinazione
diaconale che ha trovato il suo
culmine nella risposta «Eccomi». La
schiera dei santi invocati in maniera
solenne durante la celebrazione
eucaristica, ancora una volta ci ha
richiamato sul nostro pellegrinaggio
terreno che deve tendere alla santità.  
I nostri pomeriggi sono stati  scanditi
da particolari momenti con la celebra-
zione della Via Crucis. Il silenzio e la
convivialità serale hanno creato un’at-

mosfera serena e fraterna allietata an-
che dalla visita del vicario generale
monsignor Silvagni, che ha ascoltato
le nostre  esperienze nell’esercizio del
ministero invitandoci a condividerlo
sempre nella gioia e nella certezza fon-
data sulla Parola e sulla Grazia. A con-
clusione uno sguardo attentoalle ope-
re di misericordia (corporali e spiritua-
li) che lette alla luce della Dottrina so-
ciale della Chiesa ci hanno sollecitato
ancora una volta a prendere coscienza
che la nostra azione di battezzati deve
essere coerente e pregnante nelle scelte
della vita concreta. (M.Dp.)

Martedì i ministranti a convegno
o riconobbero nello spezzare il pane (Lc 24,31)»:
questo il tema del Convegno diocesano dei

ministranti che si terrà martedì 8 in Seminario (piazzale
Bacchelli 4). Il programma della giornata prevede gli
arrivi e l’accoglienza alle 9.30; alle 10 la preghiera del
mattino e l’inizio delle attività per gruppi. Alle 11.30 la
celebrazione eucaristica presieduta dal vicario generale
monsignor Giovanni Silvagni cui seguirà, alle 12.45, il
pranzo al sacco. Alle 12.45 «Grande gioco» nel parco e alle
15 i saluti. «Il tema della giornata – dice don Ruggero
Nuvoli, padre spirituale del Seminario – è incentrato
sull’Eucarestia. Nel gioco del pomeriggio in particolare, un
“orienteering” nel parco, ci riallacceremo al tema del
Creato, pure presente nel tema eucaristico della giornata».

L«

Castelfranco Emilia dal ‘75 all’’87. Dal
‘93 era Canonico statutario del Capi-
tolo di San Biagio di Cento. La Messa
funebre sarà mercoledì 9 alle 16.30 nel-
la parrocchia di San Pietr di Cento, ce-
lebrata dal Cardinale. «Siamo tutti sor-
presi e addolorati per la morte repen-
tina di don Pietro – dice monsignor
Stefano Guizzardi, parroco a San Bia-
gio di Cento – Non pensavamo che la
chiamata del Signore per lui fosse co-
sì imminente. Siamo tutti convinti che
le sue difficoltà di salute degli ultimi an-
ni dipendessero molto dal terremoto
e dalla conseguente chiusura per ina-
gibilità della sua amata chiesa di San
Pietro, che da poco aveva finito di si-
stemare. Ma tutta la comunità parroc-
chiale di San Pietro, i suoi familiari, in
particolare la sorella Anna, il cognato
Mauro e il nipote don Giovanni, par-
roco a Castel d’Argile erano al suo fian-
co». «Gli aspetti caratteristici della per-

spirato mercoledì scorso don Pie-
tro Mazzanti, parroco a San Pie-
tro di Cento. Era nato a Bologna

nel 1936. Dopo aver compiuto gli stu-
di, era stato ordinato sacerdote nel
1963. Dopo l’ordinazione venne no-
minato vicario cooperatore a Creval-
core, a San Giacomo Fuori le Mura nel
1967 e a San Severino nel 1971. Nel
1975 divenne primo parroco alla nuo-
va parrocchia della Cavazzona, e poi
anche vicario economo di Castagnolo
di Persiceto dal 1980 al 1987. Nel 1987
divenne parroco a San Pietro di Cen-
to, dove ha esercitato il ministero fino
agli ultimi giorni. Nel 2012 aveva ras-
segnato le dimissioni per raggiunti li-
miti di età e aveva continuato il servi-
zio come amministratore parrocchia-
le. Ha insegnato Religione all’Istituto
«E. Sirani» di Bologna dal ‘67 al ‘72; al-
le scuole medie «I. Bandiera» di Bolo-
gna dal ‘71 al ‘76 e alle scuole medie di

È sonalità cristiana e sacerdotale di don
Pietro – prosegue – erano che nella spi-
ritualità e nella azione pastorale si i-
spirava ai contenuti fondamentali del
Vaticano II, che ha voluto un cristia-
nesimo essenzializzato, con una fede
più adulta, più pura e autentica. Que-
sta linea faceva parte del suo modo di
essere e agire, proposta con grande coe-
renza di vita e di scelte pastorali. Pen-
siamo all’importanza che attribuiva al-
la povertà per un’efficace testimonian-
za del Vangelo. Corresponsabilità e col-
laborazione sono due valori a cui ha
educato i suoi parrocchiani. E da buon
pastore era innamorato della sua par-
rocchia. Ma su tutto emergeva la gran-
de fede di quest’uomo di Dio, una fe-
de che lo ha sempre sostenuto, che ha
ricevuto dalla sua famiglia e che ha te-
stimoniato nelle parrocchie che ha ser-
vito da fedele e generoso operaio del
Vangelo».

«Psallite» ai Ss. Bartolomeo e Gaetano
abato 12, dopo l’interruzione estiva, la parrocchia
dei Santi Bartolomeo e Gaetano di Strada Mag-

giore lancia l’invito a riprendere il cammino. Tra le
21 e le 22, per «Venite, psallite in tuba e organo»,
quattro trombettisti, in quattro punti diversi del cen-
tro cittadino, suoneranno per invitare a radunarsi in
basilica, dove alle 22 seguirà un concerto per orga-
no e trombe, come cornice alla proclamazione di un
salmo e all’annuncio delle iniziative in programma
per l’anno. Protagonisti della serata Matteo De An-
gelis, Giuseppe Bisanti, Tania Siviero, Giovanni Tam-
burini e Alessia Mora alle trombe e Daniele Scono-
sciuto all’organo. Il commento sarà affidato al par-
roco monsignor Stefano Ottani. «Tra le iniziative in
programma per l’anno – dice monsignor Ottani – da
sottolineare la partecipazione alla Giornata mon-
diale della Gioventù, di Cracovia 2016. C’è già un pri-
mo gruppo che sta avviando la preparazione; si trat-
ta di un gruppo internazionale, perché vi convergo-
no i giovani delle varie comunità etniche che si ri-
trovano settimanalmente in parrocchia per la cele-
brazione dell’Eucaristia. Prossimo a partire è anche
il catechismo, quello in vista dei sacramenti dell’i-
niziazione cristiana, e quello degli adulti e giovani
che seguono un itinerario triennale sulla Messa».

S

monaci benedettini di Santo Stefano
hanno avuto la gioia di un incontro
con il Papa emerito Benedetto XVI:

l’incontro è avvenuto nel tardo
pomeriggio di sabato 29 agosto, presso la
Grotta di Lourdes dei Giardini Vaticani.
Dopo la quotidiana preghiera del Santo
Rosario, il Papa emerito, accompagnato
dal segretario monsignor Georg
Gänswein ha concesso alla comunità una
breve udienza.
Il priore dom Bento Albertin ha così
raccontato al Papa emerito di come da
due anni sia ripresa la vita monastica
nell’antica Abbazia delle Sette Chiese: un
gruppo di benedettini del monastero di
Pouso Alegre in Brasile, guidato dallo
stesso priore, si è trasferito nella città
delle Due Torri per assicurare la lode
divina nella «Santa Jerusalem
Bononiensis». Come noto, il cardinale

I Caffarra ha dato il suo assenso alla
erezione della nuova comunità
monastica della congregazione
benedettina brasiliana e ha insediato il
nuovo priore e rettore della Basilica, nel
corso dei Vespri di San Giovanni del
2013. 
Papa Benedetto ha ascoltato con
partecipazione le notizie, manifestando
la sua viva soddisfazione e ripetendo più
volte: «Avete fatto bene!». Dom Bento ha
poi presentato i membri della comunità,
che hanno chiesto al Pontefice emerito la
sua paterna benedizione per questa
singolare comunità che si estende ancora
oggi su due continenti. 
Il Papa ha ricordato di avere visitato il
complesso stefaniano delle «Sette
Chiese» quando venne a Bologna per una
conferenza di ecclesiologia, ai «Martedì
di San Domenico», nel 1986. Benedetto

XVI si è  particolarmente compiaciuto per
la presenza di due giovani in cammino
vocazionale e con simpatia ha cambiato
lo zucchetto che teneva in testa con
quello che gli è stato offerto dai monaci.
Era presente all’incontro con Benedetto
XVI anche monsignor Andrea Caniato,
che sin dal loro arrivo a Bologna ha af-
fiancato i monaci brasiliani sostenendoli
nelle inevitabili difficoltà del loro inseri-
mento. Monsignor Caniato ha offerto al
Papa i volumetti contenenti le omelie do-
menicali del cardinale Biffi, recentemente
scomparso. Il Papa ha mostrato di gradi-
re molto l’omaggio, ricordando con gran-
de partecipazione la sua amicizia con il
Cardinale e informandosi sugli ultimi
momenti della vita del presule. «Queste
omelie serviranno anche a me», ha detto
il Papa emerito, stringendo tra le mani i
volumetti. (L.M.)

I benedettini di Santo Stefano dal Papa emerito

Il Papa ha ascoltato con parte-
cipazione le notizie, manife-
stando la sua viva soddisfazio-
ne. Dom Bento ha poi presen-
tato i membri della comunità,
che hanno chiesto al Pontefice
la sua paterna benedizione per
questa singolare comunitàHanno avuto la gioia di un

incontro con Benedetto XVI, 
il 29 agosto presso la Grotta di
Lourdes dei Giardini Vaticani

I benedettini brasiliani dell’abbazia di Santo
Stefano con il Papa emerito Benedetto XVI: a
sinistra, monsignor Andrea Caniato

Due suore cantano e suonano nel corso di un Festival francescano

San Pietro di Cento, è scomparso don Mazzanti
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società
Ambulatorio Biavati, un lavoro prezioso
ma poco noto di sostegno medico ai poveri

ati freschi alla mano, la Confraternita del-
la Misericordia (Strada Maggiore 13) trac-
cia, per bocca del suo presidente Marco Ce-

venini, un bilancio dell’attività estiva dell’Ambu-
latorio Biavati, che insieme ad Oikos, è un punto
di riferimento riconosciuto per tutti gli indigenti,
italiani e stranieri, impossibilitati ad accedere al
Servizio sanitario nazionale. «Lo scorso anno ab-
biamo accolto ben 2414 pazienti, di cui 587 giun-
ti da noi per la prima volta» esordisce con orgo-
glio il presidente. Calcolando la richiesta di più di
una visita per ciascuno, arriviamo ad un totale di
circa 4828 visite annue: «Sono numeri abbastan-
za significativi – continua Cevenini –. Nei soli me-
si di luglio e agosto 2014 sono passate da noi ri-
spettivamente 332 e 275 persone». Quest’anno si
è registrato un lieve calo, 251 persone a luglio e
244 in agosto, ma resta invariato il valore e la ne-
cessità di un servizio che, senza clamori, viene ga-
rantito alla città dal lontano 1978. «Chi fa meglio
le cose, infatti – prosegue Cevenini – viene chia-
mato a farle anche se gerarchicamente non è l’i-
stituzione di riferimento». Un servizio per cui l’Am-

D bulatorio si distingue da tutti gli altri è la distri-
buzione gratuita, anche attraverso la propria far-
macia, di farmaci raccolti attraverso il Banco far-
maceutico, senza però disdegnare di «metterci del
proprio» quando le necessità lo richiedono. D’al-
tra parte «il servizio che garantiamo – sottolinea
ancora Cevenini –, in tutto e per tutto volontario
e gratuito, avvalendosi dell’esperienza e della sen-
sibilità di diversi specialisti consente, perlomeno
a Bologna, di non sentire la necessità di un’altra
risposta alla problematica della tutela della salu-
te delle persone meno fortunate, garantendo alla
città anche un riscontro economico». «Abbiamo
saputo – conclude – che una recente iniziativa di
Emergency avrebbe l’obiettivo di fornire infor-
mazioni agli indigenti e indirizzarle ai nostri am-
bulatori, ma chi conosce il mondo dei poveri sa
benissimo che il senso di solidarietà è molto for-
te, per cui i luoghi dove trovare benefici sanitari e
sociali sono perfettamente conosciuti. Detto que-
sto ringraziamo, perché una cosa buona in più fa
sempre bene».

Sara Armaroli

Ardigò, così la città si fa solidale

Martedì 13 ottobre inizierà
l’anno 2015/2016, che si
concluderà il 24 maggio

a due giorni di «Farete», il meeting point
delle imprese del capoluogo emiliano,
si chiude anche quest’anno con un e-

vento organizzato dal gruppo giovani di U-
nindustria Bologna, dedicato al tema
dell’«Imprenditoria illuminata». L’evento
«Capitani d’Impresa, fari per la società» è pre-
visto martedì 8 al Padiglione 18 della Fiera,
alle 16.30. Lo spunto è stato un cortome-
traggio sull’impresa di Adriano Olivetti, rea-
lizzato dall’Associazione «Città dell’Uomo»
di Imola. Olivetti, passato alla storia come im-
prenditore sociale e precursore del welfare a-
ziendale, viene ricordato in questa sede an-
che e soprattutto come grande innovatore,
riformatore, attento sostenitore del legame tra
cultura e industria. «Restiamo convinti, co-
me imprenditori, che nostro obiettivo e do-
vere sia di creare e crescere imprese compe-
titive e in grado di generare e distribuire va-
lore, al loro interno e al loro esterno – spie-

L ga Enrica Gentile, presidente dei Giovani im-
prenditori di Unindustria –. Ma siamo al-
trettanto convinti che esista uno stile, un mo-
do di fare impresa in grado di perseguire que-
sti obiettivi facendo bene, e coniugandoli con
i valori più profondi della società in cui o-
periamo». Verranno intervistati su questi te-
mi il sociologo Franco Ferrarotti, insieme a-
gli imprenditori Matteo Lunelli, presidente
Cantine Ferrari Spa, Roberto Tunioli, presi-
dente Fervi Srl, Marco Palmieri, presidente e
ad Piquadro spa. Al centro del dibattito la fi-
gura dell’imprenditore che riesce, nel creare
e nello sviluppare imprese competitive, a far-
si «faro» per il territorio e per la società in cui
queste imprese si inseriscono, attraverso gli
effetti dell’impresa sul capitale umano e sul-
la cultura di quel luogo. Il saluto finale del-
l’evento sarà affidato al presidente di Unin-
dustria Bologna, Alberto Vacchi.

Caterina Dall’Olio

DI FRANCESCA RIZZI

l nostro welfare mostra delle crepe,
effetto anche della crisi che ha contratto
le risorse. Ecco perché per Ivo Colozzi,

docente di Sociologia e vicepresidente della
Scuola di Scienze politiche dell’Ateneo, c’è
la possibilità di un «Un nuovo welfare per
Bologna», del quale parlerà giovedì nel
convegno dedicato ad Achille Ardigò. 
Come si traduce questa idea? 
Ovviamente Bologna non è un’ isola, per
cui anche il nostro sistema di protezione

sociale ha risentito della grave crisi
economica e del forte restringimento degli
interventi pubblici, in particolare nel settore
socio–assistenziale, ma anche in quello
sanitario. Ciò nonostante, bisogna
riconoscere che se confrontiamo Bologna
con molte altre città italiane, qui si può
ancora parlare di welfare municipale. Ora
questo sistema deve diventare
metropolitano e ciò comporta ulteriori
processi di adeguamento e di innovazione. I
plilastri su cui fondare la nuova costruzione
non possono non essere quelli dichiarati
nel Piano Strategico Metropolitano (Psm)
che dice: «Bologna metropolitana intende
coniugare “due dimensioni non più
eludibili: la scelta di ripartire dagli ultimi
come qualificante della
progettazione generale” e la
capacità di creare nuovo
sviluppo attraverso
l’innovazione, i cui fattori
strategici sono individuati nel
territorio, nell’Università,
nella cultura, nella sanità e
nel welfare, nella manifattura. 
In questa ottica, il welfare
potrebbe essere visto anche
come strumento utile a far
ripartire l’economia?
Esatto. Il welfare è una delle
gambe che aiutano
l’economia a correre. L’altra è
la formazione e la cultura.
Bisogna, cioè, non solo dare
sicurezze e garantire diritti,
ma anche motivare, in
particolare i giovani, a
rischiare impresa, giocando le
conoscenze acquisite nello

I
studio. Di qui il ruolo sempre
fondamentale dell’educazione, quindi della
famiglia e della scuola.
Quanto del professor Ardigò c’è in questo
«Nuovo welfare»? 
Direi che c’è molto. I principi che ho
ricordato e i progetti proposti dal Psm
risentono molto di quelle che nella mia
relazione al convegno chiamerò le sue
«premure ultime», cioè i valori che
veramente gli stavano a cuore.
Le sue idee e i suoi insegnamenti sono an-
cora attuali? 
In gran parte sì. Basti pensare, per
confermarlo, che i temi su cui più ha
riflettuto e che ha proposto all’attenzione
non solo della città sono la partecipazione,
l’integrazione tra sociale e sanitario, la
domiciliarizzazione delle cure, l’uso delle
nuove tecnologie della comunicazione per
migliorare l’assistenza, in particolare degli
anziani con problemi di mobilità. Direi che
gran parte di queste suggestioni e
indicazioni devono ancora essere
compiutamente realizzate. 
C’è ancora molto da fare, dunque? 
Vorrei solo ricordare un principio che per
Ardigò era fondamentale: l’universalismo
dei diritti sociali. Per lui, usare questa
espressione significava dire che nessuna
preoccupazione, nemmeno quella di un
miglioramento dell’efficienza dei servizi,
poteva essere anteposta alla preoccupazione
di garantire che le prestazioni e protezioni
del welfare arrivassero realmente fino agli
ultimi, ai più poveri, a quelli che, invece,
spesso restano esclusi dalla rete di
protezione, come le ricerche sociologiche
hanno ampiamente dimostrato. Questo
rischio è molto presente anche a Bologna,
che non deve dimenticare soprattutto
questa sua eredità.

Un libro sugli scritti inediti del professore
chille Ardigò e Bologna. Progettare la solidarietà
nella Città metropolitana» è il tema del convegno,

organizzato dall’associazione Ardigò, che si terrà giovedì
10 dalle 9.30 nella Sala Poeti di Scienze politiche (Strada
Maggiore 45). Vedrà l’intervento, tra gli altri, del rettore
Dionigi, del presidente della Regione Bonaccini e del sin-
daco Merola, di monsignor Fiorenzo Facchini, Annalisa
Carassiti, famiglia Ardigò e Rita Bosi, presidente Ordine As-
sistenti sociali Emilia–Romagna. Oltre alla relazione del
docente di Sociologia Ivo Colozzi, Vincenzo Cesareo del-
l’Università del Sacro Cuore parlerà di «Solidarietà e im-
migrazione nella città metropolitana»; Mauro Moruzzi del-
l’associazione Ardigò di «Tecnologia e solidarietà nella di-
mensione urbana». Alle 14.30 verrà presentato il volume
«Achille Ardigò nei suoi scritti inediti» a cura di Costanti-
no Cipolla e Mauro Moruzzi  (FrancoAngeli).

A«

giunto alla XIV edizione il Master in
Scienza e Fede organizzato
dall’Ateneo Pontificio «Regina

Apostolorum» di Roma, in collaborazione
con l’Istituto Veritatis Splendor di
Bologna. Già da alcuni anni l’Istituto
Veritatis Splendor funge da sede a
distanza per dare la possibilità, a coloro
che abitano distanti dalla capitale, di
seguire le lezioni in tempo reale, secondo
una modalità interattiva. L’attualità delle
tematiche etiche, scientifiche ed
antropologiche proposte all’interno dei
singoli corsi rende la partecipazione al
Master/Diploma un’occasione unica di

È

dialogo e di confronto. 
Al via da martedì 13 ottobre l’anno
accademico 2015/2016, che si concluderà
il 24 maggio del prossimo anno. Saranno
due i percorsi proposti: quello del Master
in Scienza e Fede, al quale possono
accedere tutti coloro che sono in possesso
di laurea e gli studenti che abbiano un
diploma di baccalaureato in Filosofia o in
Teologia, o altri titoli di studio
equipollenti e quello del Diploma di
specializzazione in Scienza e Fede, al
quale possono iscriversi tutti coloro che
sono in possesso del titolo di scuola
superiore. Entrambi i titoli si raggiungono
completando un percorso formativo di
due anni e raggiungendo il numero di
crediti richiesto. È inoltre previsto un
esame per ogni corso prescritto ed uno
per ogni corso opzionale scelto, oltre ad
una tesina conclusiva del master, da

presentare al termine dei due anni. Sia il
Master che il Diploma sono entrambi
riconosciuti come corsi di
perfezionamento per la graduatoria dei
docenti di Religione, ma sono rivolti
anche a religiosi e religiose, professionisti
come medici, scienziati e avvocati che si
trovano a dover fornire risposte a quesiti
etici e morali, così come giornalisti ed
esperti della comunicazione in organismi
internazionali, a governativi e non.
Molti i temi che saranno approfonditi
durante le lezioni e conferenze: dalla
fisica alla filosofia, dall’astronomia ai
rapporti tra la scienza e la religione; dalla
biologia alle neuroscienze; fino ad
affrontare e dibattere su tematiche di
grande attualità come la questione dello
statuto morale e giuridico dell’embrione e
l’impiego delle biotecnologie. Per ogni
semestre è prevista la frequenza ai corsi

prescritti ed alle conferenze di
approfondimento, che si terranno il
martedì, dalle 15.30 alle 18.40. È richiesta
inoltre la partecipazione ad alcuni corsi
opzionali e ad attività fuori programma
proposte dall’Ateneo o dagli stessi
studenti (previa approvazione del
direttore accademico).

Eleonora Gregori Ferri

Scienza e fede, al via master e diploma
Informazioni e iscrizioni

I corsi del Master in
Scienza e fede, grazie alla
loro struttura ciclica,
possono accogliere
nuovi studenti all’inizio
di ogni semestre. Per il
primo semestre, c’è
tempo fino al 31 ottobre
2015 e per il secondo
semestre fino al 24
febbraio 2016. Info:
www.veritatis–
splendor.it, contattando
la segreteria al numero
0516566239 oppure via
e–mail all’indirizzo
veritatis.master@bologn
a.chiesacattolica.it

A sinistra un’immagine che
simboleggia il complesso
rapporto tra fede e scienza

Colozzi: «Le sue idee e i suoi
insegnamenti sono ancora attuali,
specie l’universalismo dei diritti
sociali: le prestazioni e protezioni
del welfare devono arrivare
realmente fino ai più poveri»

Giovedì nella Facoltà di Scienze politiche
un convegno sul sociologo scomparso,
nell’ambito dell’anno a lui dedicato

Paolone e Giuliana, cinquant’anni insieme
esteggeranno le «nozze d’oro», cioè i 50 anni di matrimonio, sa-
bato 12: Paolo Castaldini, 74 anni, pensionato e responsabile dei

Servizi tecnici della Curia (tanti lo conoscono semplicemente come
«Paolone») e Giuliana Garuti, sua coetanea, pensionata, si sono in-
fatti sposati quel giorno di settembre del 1965. Domenica 13 fe-
steggerano con una Messa che sarà celebrata alle 11.30 nella loro
chiesa parrocchiale, San Girolamo dell’Arcoveggio, dal vescovo ausi-

liare emerito mon-
signor Ernesto Vec-
chi. Paolo e Giulia-
na si sono conosciu-
ti nel 1958 durante
una vacanza a Colfo-
sco di Corvara, sulle
Dolomiti; si sono
sposati sette anni
dopo e hanno avuto
una figlia, Daniela,
che ha dato loro due
nipoti, Mattia e Lu-
ca. Lui dal 1957 col-
labora con la Curia
nel settore dei Ser-
vizi tecnici, che gui-
da dal 2000; lei è
impegnata in par-
rocchia come segre-
taria e catechista. Il
volontariato dun-
que ha permeato
tutta la loro vita, ac-
canto al lavoro, lui
al Credito Roma-
gnolo, lei all’Unipol.

F

«Farete», i giovani industriali si interrogano sul fare impresa

Qui sopra
un’immagine
dell’Ambulatorio
«Biavati», a fianco il
presidente della
Confraternita della
Misericordia Marco
Cevenini

il convegno
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Il sociologo Achille Ardigò

Paolo Castaldini e Giuliana Garuti



cultura

Da Mozart a Brahms all’«Emilia Romagna festival»

«Emilia Romagna Festival» anche que-
sta settimana, nella Corte del Circolo
ufficiali dell’Esercito, in via Marsala,

propone un concerto con due giovani musi-
cisti già affermati a livello internazionale.
Mercoledì 9, ore 21, il violinista coreano Ji-
man Wee e la pianista bulgara Srebra Gelle-
va affronteranno un programma che spazia
da Mozart a Brahms. In una serata saranno
percorse pagine memorabili, che richiedo-

’L

no agli interpreti un altissimo grado di vir-
tuosismo non disgiunto da notevoli capacità
interpretative. L’inedito duo bulgaro–corea-
no aprirà il concerto con il Rondò in do mag-
giore KV373 di Mozart, composto a Vienna
nel 1781 per Antonio Brunetti, celebre vio-
linista napoletano assunto nel 1776 come
Hofmusikdirektor e primo violino alla cor-
te di Salisburgo. Il Rondò è una breve pagi-
na, raffinatissima. Seguirà la Sonata in la mi-
nore BWV1003 di Bach. In programma tro-
viamo la Sonata op.3 n.6 di Nicolò Pagani-
ni, composta tra il 1803 e il 1804, e la So-
nata per violino e pianoforte n. 3 op. 108 di
Brahms. La sua composizione impegnò l’au-
tore per circa due anni, tra il 1887 e il 1888.
Il concerto si termineràcon la «Faust Fanta-
sy» di Henryk Wieniawski, fantasia brillante
scritta nel 1865 e basata su temi del «Faust»
di Charles Gounod. 
Jiman Wee, ha iniziato lo studio del violino

a cinque anni laureandosi poi nel 2011 alla
Seoul Arts High School. In seguito si è tra-
sferito in Europa, dove sta perfezionando i
propri studi al Mozarteum di Salisburgo sot-
to la guida di Pierre Amoyal. Dopo aver vin-
to numerosi concorsi nel suo paese d’origi-
ne, nel 2009 è stato premiato al Munetsugu
Angel Violin Competition in Giappone e ha
ricevuto in uso gratuito il prestigioso violi-
no Josef Antonio Rocca del 1864.  
Srebra Gellevasi è diplomata in pianoforte al-
la High School Musical di Plovdiv, in Bulga-
ria. Ha proseguito quindi i suoi studi all’U-
niversità di musica e arti drammatiche di
Vienna, per poi completarli alla Hochschu-
lee Trossingen e alla Juilliard School di New
York. Ha vinto numerosi concorsi. Come so-
lista si è esibita più volte con le orchestre Fi-
larmonica di Sofia, Plovdiv e Vidin (Bulga-
ria), così come la KV Orchester di Zurigo, gli
artisti dell’Ensemble Wien e l’Orquesta Fi-

larmonica de la Unam di Città del Messico. 
Al concerto, reso possibile dal sostegno del-
la Fondazione del Monte di Bologna e Ra-
venna, si accende con prenotazione telefo-
nica obbligatoria a ERF 0542 25747.

Chiara Sirk

Nella Corte del Circolo ufficiali
dell’Esercito, mercoledì 9, esibizione
di due giovani musicisti già
affermati a livello internazionale: il
violinista coreano Jiman Wee e la
pianista bulgara Srebra Gelleva

Settimana culturale, tanti concerti e incontri
Al Museo della Madonna si parla di Sindone

associazione Arsarmonica oggi, alle 21,
nella chiesa di Gaggio Montano, all’in-
terno delle celebrazioni della Madonna

del Voto propone un concerto del duo organi-
stico Fabiana Ciampi (Bologna) e Irene De Ruvo
(Monza). In programma musiche di W. F. Bach e
J. S. Bach, Fischer, Tagliabue ed altri.
Oggi, alle 18.30, nel Parco di Villa San Camillo
(via Seminario) a San Lazzaro, la rassegna «Con-
certi nel Verde» propone «Omaggio a Henghel
Gualdi» con Massimo Tagliata, pianoforte, e Oli-
viero Ciamaroni, clarinetto. Alle 17 visita guida-
ta del parco storico della Villa e alla Cooperati-
va Sociale Agriverde. In caso di pioggia il concerto
si terrà nella Sala Eventi della Mediateca (via Ca-
selle 22). Ingresso libero.
Martedì 8, per «Incontri nel chiostro», al Con-
vento San Domenico, ore 21, padre Giuseppe
Barzaghi, teologo e filosofo, commenta e Fede-
rico Ferri, violoncello, esegue, brani dalle Suites
per violoncello di Bach.

’L Giovedì 10, ore 21, alla Libreria Ambasciatori
(via Orefici 19) sarà presentato il volume «Poeti
petroniani del Duemila. Poesie in dialetto bolo-
gnese con versione italiana», a cura di Luigi Le-
pri e Daniele Vitali (Edizioni Pendragon). Saran-
no presenti i curatori e diversi autori. Il volume,
che esce dopo oltre cinquant’anni dall’ultima
antologia di composizioni in dialetto bolognese,
raccoglie 25 fra i poeti e verseggiatori più cono-
sciuti dell’area cittadina. Può, quindi, dare un’i-
dea di quel che c’è da leggere in versi, oggi, nel
dialetto di Bologna e dintorni, dei risultati otte-
nuti e della strada eventualmente ancora da per-
correre per creare nuovi autori e nuovi lettori.
Sabato 12 alle 17 nel Museo della Beata Vergi-
ne di San Luca (Piazza di Porta Saragozza) Fer-
nando Lanzi e Luigi E. Mattei terranno una con-
ferenza su «La Sindone e l’uomo della Sindone,
storia delle storie. Il punto delle ricerche». Or-
ganizzano Museo e Centro studi per la cultura po-
polare.

Il «Duo Sarti» al «San Giacomo festival»  
ontinua la particolare at-
tenzione verso la musica

bachiana che il San Giacomo
Festival aveva già mostrato
settimana scorsa. Giovedì 10,
nell’Oratorio Santa Cecilia, al-
le 18, il «Duo Sarti», formato
da Roberto Noferini, violino,
e Chiara Cattani, clavicemba-
lo, inizia l’integrale delle 6
sonate per violino e clavi-
cembalo di Bach divise in
due esecuzioni. In questo
concerto sono in programma
le Sonate VWV 1014, 1015 e
1016. Domenica 13, stesso
luogo e orario, la giovanissi-
ma pianista Giulia Trombetti
(è nata nel 1994), eseguirà
musiche di Bach, Chopin
(Mazurke Op. 17 No. 2, Op. 17
No. 4 e  Op. 33 No. 4),
Beethoven (Sonata Op. 90 in
Mi minore) e Bartók (Suite
Op. 14). (C.D.)

C

Beato Angelico, «Compianto sul Cristo morto»

Il violinista Jiman Wee

Fantateatro, torna «Duse piccolo»

Riprendono gli appuntamenti di
Duse Piccolo: si assiste a uno
spettacolo di Fantateatro al Teatro
Duse si fa la visita del teatro guidata
dagli attori. Disponibili 80 posti per
serata. Domani e martedì in scena
«Pinocchio», mercoledì 9 e giovedì
10 «Cappuccetto rosso», alle 20.30.

Passeggiando
tra l’Emilia
e la Toscana
«Le strade transappenniniche fra Sette e
Ottocento»: se ne parla in un convegno
sabato prossimo a CapugnanoLa Porrettana da Porretta a Ponte della Venturina (Gaetano Del Noce, anni ‘30 dell’Ottocento)

DI SAVERIO GAGGIOLI

e strade transappenniniche fra Sette
e Ottocento». Questo è il titolo
della nuova edizione del convegno

di storia e ricerca sul campo tra Emilia e
Toscana, che si svolgerà sabato 12, a partire
dalle 9.15, all’oratorio del Santissimo
Crocefisso a Capugnano, frazione di
Porretta Terme. Ad organizzare l’incontro il
locale Gruppo di studi Alta Valle del Reno e
l’Accademia «Lo Scoltenna» di Pievepelago,
in collaborazione con le Deputazioni di
storia patria di Bologna, Modena e Firenze,
l’Istituto storico lucchese, l’Associazione
storia e città di Pistoia, il Gruppo di studi
Alta Val di Lima di Cutigliano, le pro loco
della Venturina, Pavana e Collina, assieme
ad In–oltre di Pavullo. Si tratterà della storia
di importanti vie di comunicazione
dell’Appennino: Futa, Porrettana, Giardini–
Ximenes, Foce a Giovo e Vandelli. Nel corso
della mattinata si susseguiranno le relazioni
di Leonardo Rombai, modernista
dell’Università di Firenze al quale sarà
affidata l’introduzione; Livio Migliori,
Andrea Pini e Giovanni Pederzoli
parleranno di una Ricognizione sulla strada
Vandelli nel versante modenese; a Daniela
Fratoni e Alessandro Bernardini il compito
di illustrare invece la Giardini–Ximenes,
spostandoci nel Pistoiese; Andrea Ottanelli
e Renzo Zagnoni presenteranno un’attenta
ricognizione sulla Porrettana e sul Passo
della Collina; Letizia Bongiovanni, direttrice
dell’archivio provinciale di Bologna, fornirà
utili spunti per proseguire la ricerca sui
documenti custoditi in archivio. Bruno
Vecchio, anch’egli dell’Università di Firenze,
chiuderà gli interventi con la presentazione
del volume che raccoglie gli atti del

L«
convegno dello scorso anno, che s’intitolava
«Una montagna di pietra e di legno». Nel
pomeriggio, dopo il pranzo preparato dal
Comitato parrocchiale di Capugnano, alle
ore 16 la giornata proseguirà a Ponte della
Venturina, dove verrà scoperta una lapide
che non fu mai posta e che ricorda la
costruzione del ponte sul fiume Reno, a
spese del Granducato di Toscana e dello
Stato pontificio. «Il ponte – racconta
Zagnoni, presidente del Gruppo di Studi
porrettano e ideatore del convegno – fu
completato nel 1846 e poco dopo papa
Gregorio XVI – uno dei due attori della
vicenda assieme a Leopoldo II d’Asburgo
Lorena – morì, pertanto il progetto di una
lapide che ricordasse l’evento era rimasto
fino ad oggi a giacere nell’archivio
provinciale bolognese. Nel corso della
seconda guerra mondiale il ponte venne

minato e fatto saltare, per cui quello che
vediamo oggi è frutto di una ricostruzione
postbellica. La costruzione della Porrettana,
impresa successiva al periodo napoleonico,
può essere vista anche come un’importante
opera sociale che ha impiegato
numerosissime maestranze che hanno
potuto guadagnare quel minimo per la
sussistenza loro e delle loro famiglie.
Dapprima la strada giunse a Porretta,
incentivata dalla presenza delle Terme,
intorno al 1835, mentre il tratto toscano fu
aperto in seguito. Sempre in Toscana, la
strada che porta all’Abetone, fu la prima
grande carrozzabile e venne completata nel
1780. Il convegno – conclude Zagnoni – è
stato preceduto, in estate, da tre giornate di
ricerca sul campo e l’anno prossimo
torneremo ad approfondire il tema delle vie
di comunicazione transappenniniche».

La «Domenica dell’arte»
a «Domenica dell’Arte», promossa da
Emilbanca in collaborazione con La-

boratorio delle Idee, dopo il successo del-
le prime due edizioni, si ripete con l’o-
biettivo di diventare un appuntamento fis-
so che ogni settembre porta alla scoperta
dei tesori nascosti nella provincia. Ogni luo-
go–tappa sarà trasformato in centro di i-
niziative: monumenti, chiese, musei ed al-
tri luoghi d’interesse storico–artistico sa-
ranno aperti al pubblico gratuitamente. In
programma anche visite guidate, aperitivi
con prodotti tipici, eventi, spettacoli, menù
tematici, attività per bambini. Il progetto

quest’anno coinvolge, domenica 13, Bari-
cella con la visita guidata alla chiesa e al-
la Grotta di Lourdes. A Bentivoglio sarà in-
vece possibile fare una passeggiata guida-
ta nei palazzi storici del centro e parteci-
pare a diverse attività al museo della Civiltà
Contadina. A Budrio tre appuntamenti: vi-
sita guidata alla Pinacoteca civica, visita al-
la chiesa di San Domenico del Rosario e
spettacolo al Museo dei Burattini. A Mi-
nerbio apre le porte la Rocca Isolani appena
restaurata (ore 11,30 e 16). Vanto della Roc-
ca sono gli affreschi di Amico Aspertini. Per
le visite guidate è necessario prenotarsi:
comunicazione@labidee.it o 051273861. 

L

Organo e tromba barocca ad Amola 
orti, chiese e cortili» domenica 13, alle ore 18,
nella chiesa di Amola di Monte San Pietro, pro-

pone il concerto «Laudate Deum in sono tubae». Ste-
fano Pellini e Francesco Gibellini eseguiranno musi-
che per organo e tromba barocca. L’ingresso è libero.
Stefano Pellini è organista titolare dell’organo storico
«Cipri – Verati» (1585 – 1859) della chiesa di Santa
Maria delle Assi a Modena. Insegna Organo all’Istituto
diocesano di musica sacra dell’Arcidiocesi di Modena
– Nonantola dal 2005. E’ docente di Organo comple-
mentare e Canto gregoriano all’Istituto pareggiato di
studi musicali «Vecchi – Tonelli» della città di Mode-
na. Appassionato di arte organaria, si adopera da an-
ni per la tutela degli strumenti antichi del territorio
modenese, promuovendo restauri e iniziative per la
valorizzazione del patrimonio organario. Ha inaugu-
rato restauri di importanti strumenti storici. Parallela-
mente all’impegno didattico, svolge anche un’intensa

attività concertistica. Francesco Gibellini
si è diplomato al Conservatorio Arrigo
Boito di Parma. Si è esibito in Italia ed al-
l’estero con diverse formazioni orchestra-
li. Svolge un’intensa attività concertistica
sia come solista, sia in formazioni came-
ristiche. L’approfondimento della prassi
esecutiva barocca lo ha portato a divenire
ottimo interprete anche della tromba na-
turale, del cornetto, della lisarda e dei
flauti diritti. E’ il fondatore dell’ensemble
«In Armonia Salus» che affronta reperto-
rio dal 1500 al tardo Settecento. A fianco
e conseguentemente all’approfondimen-
to del repertorio barocco, la sua curiosità
e duttilità lo hanno condotto alla costru-
zione di strumenti secondo modelli stori-
ci: organi e vielle usati regolarmente nei
concerti. (C.S.)

C«

Continua la
rassegna
«Corti, chiese e
cortili»:
domenica alle
18 concerto
«Laudate
Deum in sono
tubae» con
Stefano Pellini
e Francesco
Gibellini

L’inedito duo bulgaro–coreano
aprirà la serata col Rondò in
do maggiore KV373 di Mo-
zart, composto a Vienna nel
1781 per Antonio Brunetti, il
celebre violinista napoletano
che fu «primo violino» alla
corte di Salisburgo

pianura

Il «Duo Sarti»  

Francesco Gibellini
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primo piano

Educare,
la sfida
è guardare
in alto

Si conclude il viaggio preparatorio 
di Bologna Sette e Fter verso 
il Convegno ecclesiale di Firenze

DI MASSIMO CASSANI

ggi ci occupiamo dell’ultima parte
della «Traccia» in preparazione al
Convegno ecclesiale di Firenze, che

affronta due tematiche, l’Educare e il
Trasfigurare e conclude parlando della
responsabilità. Il contesto è quello di una
riflessione sulla persona umana come centro
dell’agire ecclesiale e delle vie per costruire
una umanità nuova. Cinque indicate: uscire,
annunciare, abitare, educare, trasfigurare.
Verbi che vorrebbero proporre alla comunità
cristiana cammini per il bene della Chiesa e
della collettività. L’educazione è un punto
nevralgico, la cui importanza è evidenziata
nel programma pastorale della Cei per il
presente decennio. Educazione oggi difficile
(si parla di «emergenza educativa») causa
molteplici fattori che la traccia elenca

O
(modificazione delle abitudini quotidiane in
virtù della digitalizzazione; cultura affrancata
da ogni scala di valori tradizionale;
urbanizzazione; povertà sempre più estesa).
Priorità educative indicate dalla traccia sono:
il primato della relazione, il recupero della
coscienza e dell’interiorità nella costruzione
dell’io, formazione degli adulti, la revisione
dei percorsi pedagogici. Tutto questo affidato
ad agenzie educative tradizionali (famiglia e
scuola) indebolite e in profonda
trasformazione, ma che costituiscono
sempre anche una risorsa. Occorre cercare
nuove vie e nuove alleanze per l’educazione,
che consentano di superare una
frammentazione imperante e deleteria e di
unire le forze disponibili. Obiettivo ultimo è
la costruzione di una identità personale che
non sia concepita individualisticamente, ma
che consenta alla persona di comprendersi

come essere essenzialmente relazionale e
aperto alla società e alla Chiesa. Secondo
aspetto: trasfigurare, che concretamente
significa un rapporto del cristiano come
singolo e come comunità col divino.
Rapporto che si alimenta con la preghiera ed
i sacramenti e che per obiettivo ultimo ha la
carità, intesa non come semplice filantropia,
ma come azione della grazia di Dio nel
cuore dell’uomo. Al centro di questa
trasfigurazione la figura di Cristo Gesù, vero
Dio e vero uomo grazie al quale l’umanità è
messa in grado di raggiungere una pienezza
impossibile alle sue sole forze, ma resa
possibile dal dono di Dio. La traccia si
conclude con un appello a «la responsabilità
della più alta misura», un invito a lasciarsi
interpellare dall’umanità di Gesù e
dall’aprirsi un cammino di conversione per
vivere come lui ha vissuto.

Sotto, il logo del V Convegno ecclesiale
nazionale, che si terrà a Firenze dal 9 al 13
novembre prossimi

Aperti alla trascendenza e in cammino
due aspetti dell’educare e del trasfigu-
rare trovano il loro significato e conte-
sto più adeguato in una concezione

della persona umana che da un lato la ve-
de come aperta alla trascendenza e dal-
l’altro come essere in cammino e conti-
nuamente alle prese con limiti e fragilità.
Il termine «trasfigurazione» sottolinea che
non è qualcosa che l’uomo debba a se
stesso, ma è frutto di un dono che Dio ci
ha fatto nel suo Figlio Gesù Cristo. Tra-
sfigurazione che è esperienza del Signore
Gesù, ma che in lui e grazie a lui diventa
accessibile anche a noi. E che include la
capacità, per virtù della grazia, di vivere da

I figli di Dio, in comunione esistenziale con
le tre Persone divine e, come chiede il du-
plice comandamento, nell’amore di Dio
e del prossimo e trova il suo coronamen-
to nella santità intesa come piena confor-
mazione a Cristo. Oggi questa dimensio-
ne trascendente e trasfigurata della vita u-
mana rischia facilmente di essere dimen-
ticata o trascurata. Ma per il cristiano è l’i-
stanza primaria e fondamentale, perché
così egli adempie la sua identità e voca-
zione di «immagine di Dio» nel figlio suo
Gesù. La vocazione alla santità è però in-
sieme qualcosa di già dato (dono di Dio)
e da sempre anche in costruzione. Qui si

innesta il discorso dell’educazione. Tema
rilevantissimo, ma di cui forse dietro il
gran parlare che se ne fa, si cela la diffi-
coltà di capire a cosa si deve educare e co-
me si può fare. Educazione, inoltre, che
non riguarda solo bimbi, adolescenti e
giovani ma che investe gli adulti e deve
perciò diventare formazione permanente.
A che cosa? Ad una umanità che sia capace
di concepirsi e di crescere nell’apertura al
prossimo, nella solidarietà verso i poveri
di ogni tipo, nella confidenza in Dio per-
ché aiuti, perdoni le miserie quotidiana-
mente sperimentate e accompagni nel
cammino della conversione. (M.C.)

Lasciarci interpellare da Cristo Gesù
n vista del Convegno ecclesiale nazionale vogliamo
stimolare una comune presa di coscienza riguardo al

senso dell’umano. Il Vangelo si diffonde se gli annunciato-
ri si convertono. Perciò mettiamoci in questione in prima
persona: verifichiamo la nostra capacità di lasciarci inter-
pellare dall’esser–uomo di Cristo Gesù, facciamo i conti con
la nostra distanza da lui, apriamo gli occhi sulle nostre len-
tezze nel prenderci cura di tutti e in particolare dei “più
piccoli” di cui parla il Vangelo (cf. Mt 25,40.45), ridestiamoci
dal torpore spirituale che allenta il ritmo del nostro dialo-
go col Padre, precludendoci così una fondamentale espe-
rienza filiale che sola ci abilita a vivere una nuova frater-
nità con gli uomini e le donne d’ogni angolo della terra e
ad annunciare la bellezza del Vangelo».
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landi. La bella cancellata in ferro e ot-
toni si deve a Francesco Tibaldi. La
cappella rimane solitamente chiusa
al pubblico, anche se è predisposta
per la preghiera e la devozione nella
parte antistante. «Poco lontano dalla
Cappella – riferisce Lisa Marzari de-
gli Amici di San Petronio – spicca la
statua di san Petronio, dove i bolo-
gnesi sono soliti sostare per accende-
re un cero e per un momento di ri-
flessione. Nelle prossime settimane
vogliamo preparare questo spazio per
la festa del santo patrono di inizio ot-
tobre, per rendere i luoghi ancora più
belli, puliti ed accoglienti». Quando
la chiesa venne costruita secoli orso-
no, il cantiere di San Petronio è sta-
to, per tutto il tempo della sua rea-
lizzazione, il principale centro arti-
stico di Bologna, il luogo di produ-
zione e irradiamento dei capolavori
destinati ad abbellire non soltanto la

n occasione della festa del prossi-
mo 4 ottobre, gli Amici di San Pe-
tronio hanno avviato una campa-

gna di pulizia e manutenzione della
Cappella dedicata al santo patrono,
la seconda della navata di sinistra. Qui
sono conservati i reliquiari del capo
e del corpo di san Petronio, all’inter-
no dell’altare decorato di marmi pre-
ziosi, con le pareti laterali adornate
dai bassorilievi di Ottavio e Nicola
Toselli. La maestosità di questa cap-
pella, già denominata Griffoni e poi
Aldrovandi, si deve allo stesso cardi-
nale Pompeo Aldrovandi che ne af-
fidò la decorazione all’architetto bo-
lognese Alfonso Torreggiani nel 1743.
All’interno della cappella, infatti, vi è
anche la statua in marmo dello stes-
so porporato, scolpita da Angelo Piò
e da Camillo Rusconi. Nelle pitture
della volta diedero saggio della loro
abilità Vittorio Bigari e Stefano Or-

I Basilica, ma l’intera città. Ogni epo-
ca artistica vi è rappresentata, nelle o-
pere di Simone dei Crocifissi, Gio-
vanni da Modena, Jacopo della Quer-
cia, Francesco del Cossa, Ercole de’
Roberti, Jakob Griesinger da Ulm, A-
mico Aspertini, Alfonso Lombardi,
Parmigianino, Michelangelo, Baldas-
sarre Peruzzi, Vignola, Palladio e mol-
tissimi altri ancora fino al contem-
poraneo Giacomo Manzù. Nel corso
degli ultimi lavori di restauro, ed an-
cora oggi, San Petronio continua ad
essere un importante luogo culturale
per Bologna, con numerosi incontri,
conferenze, visite guidate e concerti.
Per aiutare San Petronio ed i lavori di
restauro è possibile consultare il sito
www.felsinaethesaurus.it o telefona-
re all’infoline 346/5768400 o scrive-
re all’email info.basilicasanpetro-
nio@alice.it 

Gianluigi Pagani

«Borgoinfesta» a Borgonuovo
i tiene da domani a domenica 13 nella
parrocchia di Borgonuovo «Borgoinfesta», festa

della Madonna di Fatima. Il programma prevede da
domani a mercoledì 9 alle 20.30 Messa e Rosario,
giovedì 10 alle 20.30 Messa, dalle 21 alle 22
Confessioni, dalle 21 alle 23 Adorazione eucaristica;
venerdì 11 alle 15 Rosario a Villa Emma, alle 21
nella chiesa parrocchiale incontro con Elisabetta
Sbrolla «Quando la missione diventa musica»: «Una
straordinaria testimonianza – spiegano gli
organizzatori – di cuore, passione, fede, creatività,
in un’esperienza di missione tra parole e musica»;
in contemporanea, torneo di burraco al Centro
sociale Borgonuovo (info e iscrizioni tel.
3357792704). Sabato 12 alle 10 Messa, alle 15.30
Camminata per le colline di Moglio «5° Memoriale
don Franco», con partenza dalla chiesa; alle 19
stand gastronomici – grande pesca di benficenza –
area giochi; alle 20.30 sera con Radio Venere live.
Infine domenica 13 alle 10 Messa, processione e
affidamento alla Madonna di Fatima; alle 17 Vespri
solenni; alle 17.30 concerto di campane; alle 19
presentazione della Scuola di teatro per piccoli; alle
20.30 sera ta con l’«Art music school».

S

a congregazione dei Canonici
Regolari Lateranensi attualmente
non ha un’importanza rilevante, a

causa dell’esiguo numero di vocazioni,
ma vanta una storia gloriosa e offre un
progetto di vita sempre attuale per la
Chiesa, ossia la «vita comune del clero»:
un tema sempre più frequente nei
discorsi dei Vescovi e oggetto di
riflessione nelle riviste cattoliche. 
Anche i presbiteri diocesani, infatti,
sono attratti dalle esperienze
comunitarie nella pastorale, con
sguardo favorevole alle varie forme di
coabitazione fraterna.
In particolare, per quanto riguarda la
nostra diocesi, quattro sono i Canonici
bolognesi che vivono nella Comunità di
Sant’Agostino in Croce Coperta, nel
servizio parrocchiale in San Giuseppe
Lavoratore e ai Santi Monica e Agostino. 

L La loro vita comune comporta la
condivisione dei beni materiali e
spirituali: pregare insieme, lavorare
insieme, mangiare insieme, dormire
nella stessa casa, professare insieme i tre
voti religiosi. 
L’Ordine sacerdotale dei Canonici
Regolari è composto da varie
congregazioni che si ispirano
all’esperienza di Sant’Agostino, di cui
portano il nome e del quale seguono la
Regola. Non hanno un fondatore vero e
proprio: sono sorti in seno alla Chiesa
fin dai primi secoli del cristianesimo,
vivendo assieme ai Vescovi, dedicandosi
alla preghiera liturgica solenne e
all’apostolato. 
Decisiva fu la Riforma Gregoriana che,
nel 1059 con il Sinodo Lateranense,
volle rimediare alla decadenza dei
Canonici e ristabilire la forma di vita

comune sull’esempio della prima
comunità apostolica di Gerusalemme.
All’inizio del XV secolo sorsero le varie
congregazioni canonicali. I Canonici
sono detti Lateranensi per il servizio
pastorale prestato nella Basilica romana
di San Giovanni in Laterano.  
La lunga tradizione storica documenta
la loro identità: vita comune
presbiterale, preghiera liturgica corale,
professione religiosa, spiritualità
agostiniana, apostolato parrocchiale,
formazione permanente, devozione
mariana. Tra le antiche Case canonicali
in Bologna ricordiamo: il Santissimo
Salvatore, San Giovanni in Monte, San
Vittore, Santa Maria di Reno, i Santi
Gregorio e Siro, la Croara, Monteveglio. 

La comunità dei Canonici Regolari 
Lateranensi di Bologna in Corticella

Canonici regolari lateranensi, religiosi di vita comune

L’antico Ordine canonicale di
sant’Agostino ha trovato in Bo-
logna un terreno fertile, por-
tando frutti: è stato presente in
oltre 20 Case religiose, tra cui
il Santissimo Salvatore, San
Giovanni in Monte, San Vit-
tore, i Santi Gregorio e SiroSono presenti nelle due

parrocchie di Corticella: 
in San Giuseppe Lavoratore 
e ai Santi Monica e Agostino 

Sopra, la chiesa parrocchiale di San Giuseppe
Lavoratore, retta dai religiosi Canonici regolari
lateranensi

La Cappella dedicata a san Petronio si fa bella 

la citazione in evidenza
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associazioni e gruppi
VAI. Il Volontariato assistenza infermi – Ospedale Maggiore comunica che
martedì 15 settembre alle 20.30 nella Cappella al 12° piano dell’Ospedale
Maggiore sarà celebrata la Messa, alla quale seguirà l’incontro con i
volontari.
MCL SAN PIETRO CAPOFIUME. Nella serata «4 minuti con Dio», promossa dal
Circolo Mcl di San Pietro Capofiume sabato 12 alle 21 in parrocchia, il
salesiano don Ferdinando Colombo risponderà, entro i 4 minuti, a
interrogativi esistenziali e di fede, che i presenti gli potranno presentare
anche in forma anonima.
RADIO MARIA. Giovedì 10 alle 16.40 Radio Maria trasmetterà Rosario,
Vespri e Messa in diretta dalla Casa di riposo «Villa Marina» di Castenaso.

diocesi
NOMINE.Il Cardinale Arcivescovo, ha nominato: nuovo parroco di Mirabello don
Roberto Castaldi finora vicario parrocchiale di San Lazzaro di Savena; nuovo
parroco di Santa Maria Maddalena di Cazzano e di Bagnarola don Alberto
Mazzanti, finora officiante a Camugnano e Carpineta; nuovo parroco della Sacra
Famiglia in Bologna don Mirko Corsini, che conserva anche il ministero di
parroco di Sant’Eugenio e il suo incarico presso l’Ufficio Amministrativo della
Curia; nuovo parroco di San Vitale di Reno don Franco Fiorini, che conserva
anche il ministero di parroco di Longara; parroco in solido dell’Unità Pastorale di
Castiglion dei Pepoli padre Costante Amadeo, dehoniano; amministratore
parrocchiale di Baragazza padre Giancarlo Bacchion, dehoniano; amministratore
parrocchiale di San Pietro di Cento don Giulio Gallerani. Il Cardinale
Arcivescovo, d’intesa con i superiori delle comunità religiose di appartenenza ha
accolto tra il clero diocesano per una esperienza pastorale i sacerdoti: padre Luca
Morigi, dei Frati Minori Conventuali, assegnandolo alla Unità Pastorale di
Castelmaggiore; don Maurizio Pellizzari, dei Canonici Regolari Lateranensi,
assegnandolo alla Zona pastorale di Molinella.
MENSA SAN PETRONIO. Domenica 13 alle 10 il cardinale Caffarra celebrerà la
Messa nei locali della Mensa della Fraternità della Fondazione San Petronio (via
Santa Caterina 8) alla presenza degli ospiti e dei volontari che vi lavorano.
PARROCCHIA CALDERARA. Domenica 13 alle 18 nella parrocchia di Calderara di
Reno l’Arcivescovo conferirà la cura pastorale di quella comunità a don Marco
Bonfiglioli. 

parrocchie e chiese
ZOLA PREDOSA. È al culmine dei festeggiamenti, oggi, la Festa dello sport nella
parrocchia di Zola Predosa, con la Messa, alle 11.30, animata dai gruppi
sportivi del territorio. La festa proseguirà ancora da venerdì 11 a domenica 13
con la mostra collettiva di pittura, scultura e poesia su: «Nutrire il pianeta,
energia per la vita – “Non di solo pane vivrà l’uomo”» e due incontri–eventi–
spettacoli, venerdì e domenica alle 21.30, su: «Il nutrimento della vita, lo
sport e i nostri valori». Inoltre, mercatino Caritas, stand gastronomico,
musica, giochi e tanti tornei ed esibizioni sportive.  
SABBIONI. Nella chiesa di Sabbioni, sussidiale di Barbarolo, da venerdì 11 a
domenica 13 «Festa grossa» per il 22° anniversario della consacrazione della
chiesa. Venerdì alle 19.30 Rosario e alle 20 Messa; sabato alle 17.30 Rosario e
alle 18 Messa; infine domenica alle 11.30 Messa e alle 16.30 Adorazione
eucaristica e Vespri solenni. Nelle sere di sabato e domenica stand
gastronomico, giochi, musica con orchestre e, domenica, lotteria.
CEDRECCHIA. Si conclude oggi nella chiesa sussidiale di Cedrecchia
(parrocchia di Madonna dei Fornelli) la festa in onore della Madonna del
Rosario, con la Messa solenne alle 11.30, il Rosario alle 15.30 e, al termine, la
processione, accompagnata dalla Banda di Baragazza. Inoltre, per tutto il
giorno campane in festa e dalle 16.30 ristoro. 
PIEVE DI CENTO. Oggi la parrocchia di Pieve di Cento celebra il culmine
dell’annuale festa della Beata Vergine del Buon Consiglio. Le Messe saranno
alle 8.30, 9.30 presso l’Asp «Galuppi», alle 11 animata dalla corale «Santa
Maria Maggiore» e alle 18 dal «Coro dei giovani»; alle 20.15 Vespro solenne e
alle 21 in piazza benedizione con l’immagine della Madonna. 
SAN PIETRO IN CASALE. È iniziata oggi nella parrocchia di San Pietro in Casale
la festa in onore della Madonna di Piazza, con la Messa alle 17 e il
Sacramento dell’unzione degli infermi. Martedì alle 20.45 Rosario nel parco
dell’asilo, giovedì alle 20.30 Messa al cimitero e domenica Messe alle 8, 10 e
17, seguita dalla processione. Martedì 15 Messa solenne alle 20.30 e
processione conclusiva. Da sabato 12 a lunedì 14 nel parco dell’asilo
parrocchiale la rinomata sagra con stand gastronomico, musica, grande pesca
di beneficenza, giochi e, lunedì alle 23, spettacolo pirotecnico.
PIEVE DEL PINO. È già iniziata nella parrocchia di Sant’Ansano di Pieve del
Pino la tradizionale sagra in onore del patrono. Oggi e domenica Messa alle
10.30 e Vespri alle 17 e sabato 12 alle 17.30 Vespri. La sagra paesana è aperta
oggi e domenica, dalle 12.30 e sabato dalle 18.30, con stand gastronomico,
musica dal vivo, pesca di beneficenza, briscola e mercatino.
CA’ DE FABBRI. Da giovedì a domenica la parrocchia di Ca’ de’ Fabbri
organizza, nel parco parrocchiale, la tradizionale «Festa di fine estate» che,
con apertura alle 19, propone giovedì musica Dj set e stuzzicherie, nelle
serate da venerdì a domenica stand gastronomico, pesca di beneficenza,
mercatino, mostra di pittura e musica. Domenica stand gastronomico anche
dalle 12 alle 14. Il ricavato servirà per la parrocchia. 

Nuovi parroci: don Castaldi a Mirabello, don Alberto Mazzanti a Cazzano e Bagnarola
Don Corsini alla Sacra Famiglia, don Fiorini a San Vitale di Reno - Il cardinale alla mensa S. Petronio

A Santa Maria della Quaderna si onora la Madre di Dio
a comunità parrocchiale di Santa Maria della Quaderna, guidata da mon-
signor Francesco Finelli, si sta preparando, con un triduo di preghiera,

a celebrare la festa della Patrona, in occasione della sua Natività, l’8 set-
tembre. Oggi la Messa delle 10.30 sarà celebrata dal vescovo ausiliare e-
merito monsignor Ernesto Vecchi, che durante la celebrazione impartirà
il sacramento della Cresima ai ragazzi di prima media; alle 12.30 pranzo
comunitario e alle 19 apertura dello stand gastronomico, pesca di benefi-
cenza e spettacolo musicale con la band «I prototipi». Domani alle 20.30
Rosario e martedì 8 alle 20.30 Messa solenne. «Il tema scelto per la Festa
di quest’anno – spiega il parroco
– è contenuto nelle parole che Ma-
ria dice ai servi delle nozze di Ca-
na: “Fate quello che vi dirà Gesù”.
Sono le ultime parole pronuncia-
te da Maria e registrate nel Van-
gelo. Sono il suo testamento la-
sciato a “tutte le generazioni che
la proclameranno beata!”. Le ge-
nerazioni, noi compresi, che can-
teranno Maria “beata”, obbedi-
ranno a queste parole, al suo in-
vito fatto a Cana: “Fate quanto ha
detto Gesù, il Verbo. Dopo di lui
non vi è un di più, un meglio, un
dopo. Come da Mosè è venuta la
Legge, così la grazia e la verità ven-
gono da Gesù Cristo”».

L

Celebrazioni mariane a Rodiano e Vedegheto
ono mariane le due feste che, nella prossima settimana, si
svolgeranno nelle parrocchie guidate da don Eugenio Guzzinati, in

località Savigno, nel Comune di Valsamoggia. La prima sarà sabato nel
santuario della Beata Vergine di Rodiano ed è tradizionalmente sentita
dalla popolazione della zona con profonda devozione. Il cammino di
preparazione, nel santuario, inizierà martedì 8, festa della Natività di
Maria, con la Messa alle 20.30 e proseguirà, giovedì e venerdì, con il
Rosario sempre alle 20.30. Sabato Messa solenne alle 11 e alle 20.30
Rosario e processione. Dalle 18
suonerà la banda di Castel d’Aiano e,
al termine della processione,
momento di festa con rinfresco per
tutti i partecipanti e spettacolo
pirotecnico. Domenica, invece, nella
parrocchia di Vedegheto si celebra la
festa di Maria Santissima Madre della
Divina Grazia, con la Messa alle 11.15,
il pranzo comunitario, Rosario e
processione dalle 17 e, al termine,
apertura dello stand gastronomico.

S

«Albero di Cirene», festa a Sant’Antonio di Savena
uante ferite sono impresse nella carne di tanti che non hanno
più voce, perché il loro grido si è affievolito e spento a causa

dell’indifferenza dei popoli ricchi! In questo Giubileo ancora di più la
Chiesa sarà chiamata a curare queste ferite, a
lenirle con l’olio della consolazione, fasciarle
con la misericordia e curarle con la
solidarietà e l’attenzione dovuta. Non
cadiamo nell’indifferenza che umilia».
Questo afferma papa Francesco nella Bolla
di indizione del Giubileo «Misericordiae
Vultus». E’ un no all’indifferenza, in risposta
ai tanti appelli che il Papa lancia per
scuotere le coscienze dei cristiani e spingerli
all’accoglienza; un no all’indifferenza e un sì
a sguardi «differenti» verso chi ha bisogno: è
questo il tema della festa annuale
dell’«Albero di Cirene», organizzazione onlus
che con i suoi 7 progetti intende, appunto,
andare concretamente incontro all’altro.
Venerdì 11 dalle 20, con l’aperitivo, inizierà
in via Massarenti 59 (parrocchia di

Sant’Antonio di Savena) la festa annuale. Seguirà cena multietnica con
assaggi da oltre 15 nazioni di tutti i continenti e un percorso negli stand
dei sette progetti, accompagnati dalla musica degli artisti di «Arte
Migrante». Ogni stand presenta una realtà di accoglienza ed una

risposta concreta a diverse situazioni di
emarginazione: dal carcere, alle ragazze
di strada (con uscite settimanali e Casa
di seconda accoglienza), dalla scuola di
italiano per stranieri, al Centro d’ascolto
e al progetto dedicato al sostegno delle
giovani madri con bambini, fino ai
diversi progetti all’estero (con mostra
fotografica) e alla Casa canonica,
esperienza di accoglienza di numerosi
giovani stranieri ed italiani che vivono
in comunità. Verrà distribuito anche il
numero del giornale dell’«Albero di
Cirene» con il resoconto dell’Assemblea
dei soci, in cui sono descritte le tante
esperienze di volontari che, ogni giorno,
rispondono ai bisogni e lottano contro
l’indifferenza.

Q«
Castelfranco celebra il patrono san Nicola da Tolentino

l Santo possiede un segreto: sa dare quello che di più bello ha l’uomo e quello
che ha di più bello Dio, sa amare. E quando si ama, si vive profondamente e

contenti, si cresce e si diventa capaci di donare. È una fortuna saper celebrare e ri-
cordare la vita di un santo che per noi castelfranchesi è San Nicola». Così don Remi-
gio Ricci, parroco di Castelfranco Emilia, introduce la festa in onore del protettore
della parrocchia di Santa Maria Assunta, che ha già iniziato le celebrazioni religiose
e gli appuntamenti ricreativi. Tra i momenti di preghiera si segnalano: oggi Messe al-
le 8, 10, 11.30 e 18.30, martedì 8 alle 18.30 con
benedizione delle mamme in attesa e giovedì 10
alle 18.30 in forma solenne, seguita dalla proces-
sione con la statua del Santo. Inoltre, martedì 8
alle 21, nella «Sala cinema nuovo», il giornalista
Mario Adinolfi terrà una conferenza sul tema: «I-
deologia del gender: a che punto è?» e sabato 12
alle 11 inaugurazione e benedizione della nuova
sala polivalente del «Centro attività pastorali» al-
la presenza delle autorità cittadine. Per tutta la du-
rata della festa, tradizionale pesca di beneficen-
za e mostra di opere artistiche devozionali; inol-
tre oggi dalle 19.30 e nelle serate dal 10 al 13 sarà
in funzione l’«Osteria del campetto».

I«

Solenne Ottavario al Monte delle Formiche 
nizierà domani, vigilia della Natività della Beata Vergine Ma-
ria, nel santuario del Monte delle Formiche, il solenne Otta-

vario in onore della Madonna protettrice delle tre vallate (Idi-
ce, Zena e Savena). Dalle 20 tradizionale serata dei falò con ri-
trovo al bivio di Val Piola e fiaccolata verso il santuario recitando
il Rosario. Martedì alle 11 Messa celebrata dal rettore don Or-
feo Facchini e alle 16.30 da don Fabio Brunello, parroco di Mon-
terenzio; seguirà la processione e la benedizione dei fedeli. O-
gni giorno, da mercoledì a sabato e lunedì 14, Messa alle 16.30.
Domenica 13 sarà ancora una giornata di festa: dopo un mo-
mento di preghiera al cimitero, Messa alle 11.30 celebrata da
don Orfeo Facchini e, alle 16.30, da monsignor Giuseppe Stan-
zani, canonico della Cattedrale. Animerà la liturgia pomeridia-
na la corale «Soli Deo Gloria» e seguirà la processione con la
banda di Budrio. Martedì 15, alle
16.30, Messa celebrata da monsi-
gnor Stefano Ottani, parroco dei
Santi Bartolomeo e Gaetano, e be-
nedizione dal piazzale del santua-
rio. Da segnalare: dal 7 al 15, stand
gastronomico e pesca di benefi-
cenza; sabato 12, alle 17.30, nel
piazzale, spettacolo di burattini a
cura della «Compagnia di Fuori Por-
ta» ex Pavaglione; il 7, 8 e 13 set-
tembre esibizioni dei campanari.

I

Gli anniversari 
della settimana 

7 SETTEMBRE 
Pederzini don Giorgio (2010) 

9 SETTEMBRE 
Cesaro don Leandro (1992) 
Cavazza don Anselmo (1998) 
Cirlini don Efrem (2010) 
Minarini don Tarcisio (2014) 

10 SETTEMBRE 
Focci monsignor Alfonso (1950) 

Barigazzi don Angelo (1959) 
Casamenti padre Silvestro,
francescano (2006) 

11 SETTEMBRE 
Minelli don Goffredo (1947) 
Vivarelli don Giuseppe (1948) 

12 SETTEMBRE 
Fili padre Giuseppe, dehoniano
(1997) 

13 SETTEMBRE 
Bernandi don Aurelio (1992) 
Roda don Carlo (2011) 

Il palinsesto di Nettuno Tv sul canale 99
ettuno Tv (canale 99 del digitale terrestre) presenta la consueta
programmazione. La Rassegna stampa è dal lunedì al venerdì

dalle 7 alle 9. Punto fisso, le due edizioni del Telegiornale alle 13.15 e
alle 19.15, con l’attualità, la cronaca, la politica, lo sport e le notizie
sulla vita della Chiesa bolognese. Dal lunedì al venerdì, alle 15.30
Rosario in diretta dal Santuario di San Luca. Giovedì alle 21 riprende il
settimanale televisivo diocesano «12 Porte».

N

Madonna dei Boschi a Rastignano
rande Festa della Madonna dei Boschi alla parrocchia di Rastignano.
Giovedì 10 il parroco don Severino Stagni darà l’avvio alle celebrazio-

ni in onore della Madonna dei Boschi, una volta esposta nel seicentesco o-
ratorio della Croara: l’affresco riproduce un’immagine della Madonna in-
tenta ad allattare Gesù, certamente poco usuale. Giovedì alle 21 verrà ce-
lebrata la Messa in Piazza Piccinini e di seguito si svolgerà la solenne pro-
cessione per le vie della frazione, fino alla Chiesa dei Santi Pietro e Girola-
mo. Il programma religioso prevede per le domeniche 13 e 20 settembre
le Messe alle ore 9 e 11,30 ed il Rosario alle ore 16,30. Nei giorni feriali le
Messe saranno celebrate alle 18,30, sempre precedute dal Rosario. Il pro-
gramma della sagra prevede per venerdì 11 alle ore 18 il Fantateatro ed
alle 20,30 il karaoke; sabato 12 alle ore 19,30 vi sarà il torneo di calcio ed
alla sera alle ore 21 una serata a tema «A tutta birra» con il concerto gra-
tuito dei «Soda caustica». Domenica prossima 13 settembre alle ore 17,30
vi sarà la rassegna musicale «Rastegna» a cura di Chiara Molinari ed alle o-
re 21 il concerto dei «Beautiful Lady». Importanti appuntamenti anche ve-
nerdì 18 settembre: alle ore 18 è
prevista la mostra canina e alle o-
re 21 l’incontro con il sindaco di
Pianoro Gabriele Minghetti sui
problemi della frazione, un ap-
puntamento molto sentito dalla
cittadinanza locale. Tornei di cal-
cio, balli di gruppo e musiche a-
nimeranno le serate del fine set-
timana del 19 e 20 settembre. Tut-
te le sere sono poi aperti gli stand
gastronomici, la lotteria ed il mer-
catino parrocchiale. (G.P.)

G

Monte delle Formiche

«Cavalcata storica» all’Osservanza
ul colle bolognese dell’Osservanza si celebra il 12 e 13
settembre la 32ª edizione della festa in onore della Beata

Vergine delle Grazie, con il tradizionale corteo storico,
ripristinato negli anni ’80, e la rievocazione della «Cavalcata»,
per rendere grazie alla Madonna del Monte, in ricordo della
vittoria delle truppe bolognesi sui Visconti milanesi nella
battaglia di Castel San Giorgio (14 agosto 1443). Il corteo,
formato quest’anno da Banda Puccini, «Associazione
sbandieratori petroniani Città di Bologna» e altre società e
associazioni, arriverà sabato alle 17.30 sul piazzale
dell’Osservanza, dove le autorità municipali, accademiche e
militari e i presenti assisteranno alle esibizioni. Dalle 16.30
sarà aperto lo stand gastronomico con ristoro gratuito per tutti
i presenti. Alle 21.30 spettacolo pirotecnico. Domenica alle 11
Messa solenne, animata dal
coro «Canticum» di Bellanca–
Giusti e alle 17 canto dei
Vespri solenni, presieduti dal
vescovo ausiliare emerito
monsignor Ernesto Vecchi,
cui seguirà la processione con
l’immagine della Vergine,
accompagnata dalla Banda
Puccini, e la benedizione alla
città dal balcone di Villa
Aldini.

S

Il santuario di Rodiano

La statua di san Nicola

Festa 2014: i volontari col parroco

La cena in canonica 

notizie

bo7@bologna.chiesacattolica.it

le sale
della
comunità

ci
ne

m
a A cura dell’Acec–Emilia Romagna 

TIVOLI 
v. Massarenti 418 Non sposate 
051.532417 le mie figlie

Ore 21 

CASTEL S. PIETRO (Jolly) 
v. Matteotti 99 Mission impossible 
051.944976 Rogue nation

Ore 18.30 – 21.15 

Le altre sale della comunità sono chiuse
per il periodo estivo.

La chiesa dell’Osservanza

Festa di Maria
A Baricella, ritorna la grande
festa in onore di Maria, nel
giorno della sua Natività.
Martedì 8 alle 20.30 Messa e
processione e domenica 13
Messe (ore 8.15 e 11.15) e
Rosario alle 16. La festa
paesana si svolgerà da venerdì
11 a lunedì 14 con stand
gastronomico, pesca e lotteria
di beneficenza con fantastici
premi. All’interno della chiesa,
domenica, sarà allestita una
mostra di paramenti sacri
antichi di grande pregio e
rarità, recuperati dagli
espropri napoleonici, e
saranno organizzate visite
guidate alla scoperta della
chiesa e della grotta di
Lourdes. Inoltre, sabato sera
concerto rock, domenica sera
spettacolo comico e lunedì
cena comunitaria.

Baricella

Dal film «Mission impossible»

Domenica
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